
… Per non sentirsi “generazione perduta” e parafrasando la “Beat Generation”
statunitense, nella versione del termine in uso per gli antenati afroamericani di: oppressi,
abbattuti, stanchi e per questo non beati. Ma anche Beat intesa come ribellione…

L’acronimo inglese Neet, senza andare ad indagare, approfonditamente, sul
significato semantico del termine in uso, significa “Not in education, employment, or
training” più semplicemente, però, questa entità si individua nella collettività
sociale di giovani, compresi tra i 15 e i 29 anni, che non frequentano scuola o
università o altri corsi di studi, ossia privi di impieghi lavorativi, come anche non
interessati da percorsi di formazione o aggiornamento professionale.

La dimensione di tale “coorte” e la sua composizione e distribuzione territoriale,
in Italia, raggiunge quote da primato anche confrontandole a livello europeo,
infatti, come emerge da una recente indagine del Prof. Rosina, dell’Università
Cattolica di Milano, nel 2014 nel nostro Paese si è toccata la punta di ben
2.400.000 giovani Neet, quando nel 2008 erano ancora 1.850.000.

Anche la distribuzione territoriale evidenzia notevoli differenze, in Italia, ciò si
evidenzia con il consistente divario esistente tra il 19% del nord e il 35% del sud.

Questa potenziale, ancorché inutilizzata, rilevante forza lavoro, nei fatti resta inattiva, marginalizzata dai processi formativi, già
fuoriuscita dai percorsi di istruzione, che contemporaneamente incontra, altresì, difficoltà ad entrare, proficuamente, nel mondo del
lavoro.

Di grande utilità sarebbe quindi indagare, approfonditamente, su come sia composito questo ormai evidente esercito silenzioso: dove
è maggiormente concentrato, come si distribuisce sul territorio, quali titoli di studio sono stati acquisiti maggiormente, ecc.

Per questo, però, ritengo, non sia sufficiente effettuare delle mere rilevazioni statistico-numeriche, del fenomeno. È giusto e
necessario andare nel fondo della storia dei singoli, per delinearne identità, problematiche e volti di una collettività formata da “nuovi
esclusi”, e se realmente si smette di cercare una qualsivoglia occasione lavorativa, oppure, molto più verosimilmente, se si viene censiti
pur appartenendo a quella massa, privata di dignità, che alimenta le zone grigie del nostro mercato del lavoro, fatte da persone troppo
spesso impegnate in attività lavorative al nero, comunque saltuarie e/o precarie, che sfuggono alle statistiche ufficiali, troppe volte
asettiche ed impersonali, che evidenziano numeri e categorie sociali, con rigide rilevazioni, tali da non evidenziare le molteplici
sfumature presenti nei sistemi sociali in osservazione.

Certamente, tra i giovani Neet possiamo identificare coloro che hanno terminato l’istruzione obbligatoria e magari lavorano in nero,
soprattutto nel Mezzogiorno d’Italia. Altresì esiste una percentuale di cosiddetti “demotivati”, coloro i quali, cioè, hanno interrotto la
ricerca attiva di un impiego, poiché scoraggiati dal non aver potuto trovare rapidamente una occupazione, al termine del percorso di
studi, entrando così subito, nel mercato del lavoro.

Abbiamo anche la categoria di giovani che hanno concluso corsi di studio universitari, umanistici come scientifici, che non riescono a
trovare adeguate occasioni occupazionali in Italia e magari tentano di approcciare il mercato del lavoro, oltreconfine, meno incline a
soggiacere alle cosiddette raccomandazioni o scorciatoie, che soprassiedono agli aspetti e requisiti puramente meritocratici, dove le
opportunità e chances non hanno nomi e/o volti predefiniti.

È evidente, quindi, il rischio, per tale categoria di giovani, di trasformare il proprio stato di inoccupati/inattivi in “disoccupazione
strutturale” che non può risolversi soltanto con formule quali il “reddito di cittadinanza”, valide certamente per i cittadini che fanno fatica
ad arrivare a fine mese, o anziani che non riescono a curarsi o comprare medicinali o a pagare un mutuo; in una parola saper aggredire
al meglio il fenomeno della povertà.

I giovani hanno bisogno di continui stimoli come anche di opportunità concrete per poter camminare con le proprie gambe. In questo
l’introduzione, con il Jobs Act, dell’Agenzia per il lavoro, Anpal e con essa la riforma strutturale e operativa dei Centri per l’Impiego
pubblici, deve risultare un punto fermo ed irrinunciabile.

Anche il Consiglio Europeo, con le proprie raccomandazioni, sottolinea la necessità, per l’Italia, di progredire rapidamente con i piani
di miglioramento dei servizi di collocamento, rafforzando i servizi pubblici per l’impiego.

Verifica dei requisiti soggettivi ed accompagnamento al lavoro, sono alcune delle funzioni cardine che dovranno svolgere i nuovi CpI.
Ad onor del vero, però, il “reddito di cittadinanza” sarebbe una ulteriore opportunità per affrontare anche il tema Neet, in quanto esso
stesso finalizzato a contrastare, fattivamente, la povertà, le disuguaglianze e l’esclusione sociale, e garantire il diritto al lavoro, anche
con la sua libera scelta, garantire istruzione, formazione, informazione, cultura, ricorrendo a politiche finalizzate al sostegno economico
e inserimento sociale per tutti i soggetti a rischio emarginazione, dalla società e dal mondo del lavoro.

Neet Generation

di Stefano Olivieri Pennesi [*]
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Parimenti, con detto strumento, quale politica di
sostegno sociale, si potrebbe contrastare
maggiormente, lo stesso lavoro nero, sottraendo i
soggetti anche al ricatto del lavoro sottopagato,
riducendo gli ambiti di precarietà in un contesto
generale di rispetto della dignità della persona.

I Neet, o volendo spingersi più in la, i giovani
della menzionata “generazione perduta”
rappresentano una vera e propria deriva sociale,
anche considerando le perdite economiche e lo
spreco di capitale umano che incarnano.

Dietro questi termini, al contempo, si celano
storie ed esistenze le più diverse, l’Italia, infatti,
come già sopra accennato, detiene un non
invidiabile primato europeo per quantità di giovani
che non studiano ne lavorano, vale a dire soggetti
che non riescono a trovare una collocazione utile al
mercato del lavoro, e di conseguenza nella società.

Parliamo, al contempo, di ragazzi che pur alla soglia dei ventinove anni risultano fuori da circuiti scolastici/formativi come anche
lavorativi, o che di fatto gravano inevitabilmente sulle famiglie di origine, in maniera improduttiva, relegati in una deriva umana
intollerabile.

In Italia la galassia Neet rappresenta circa il 26% degli individui compresi tra i 15 e i 29 anni e sono quasi il doppia della media
europea che si attesta a circa il 15% con percentuali ulteriormente inferiori rilevate in Germania con l’8% e in Francia col 13%.

Con l’entità Neet ci troviamo di fronte ad un nuovo modello di vita, nella stragrande maggioranza dei casi certamente subita, e per
tale ragione ritengo possa definirsi collocata in un oggettivo “disagio sociale”.

Essi vivono una particolarissima fase della vita umana, con probabile assenza di sogni, con scarsa speranza per il futuro, vivendo alla
giornata, combattendo un vuoto esistenziale senza riuscire a dare un senso alla propria esistenza.

È bene sottolineare, però, al contempo, che la cosiddetta condizione di Neet non è necessariamente permanente, anche se la crisi
economica, sviluppatasi successivamente al 2008, ha reso tale stato, nella sua sussistenza, relativamente più lungo.

Questo fenomeno, particolarmente grave e preoccupante è evidentemente incrementato anche a causa della stessa “dispersione
scolastica”, molto accentuata nel nostro Paese ed in particolare nel meridione, tale che varie ricerche hanno evidenziato che circa ¼ dei
Neet ha abbandonato precocemente gli studi.

Da tutto quanto sopra detto, è di assoluta evidenza che serve rinforzare, o per meglio dire realizzare, un ponte tra scuola e lavoro
(oggi è presente, o meglio più precisamente si è avviato, il cosiddetto programma di “alternanza scuola-lavoro” rivolto agli Istituti di
istruzione superiore per le terze e quarte classi, voluto con la nuova ultima riforma scolastica).

Un bene sarebbe, al riguardo, poter disporre nelle nostre istituzioni formative e scolastiche, di figure come allenatori-tutor di vita, che
dovrebbero avere un ruolo di orientatori nelle scelte giovanili, che sappiano confrontarsi, motivare, promuovere i ragazzi, soprattutto
quelli non adeguatamente supportati dalle loro realtà di appartenenza, in quanto, ad esempio, inseriti in contesti familiari iperprotettivi,
o, al contrario, facenti parte di famiglie completamente assenti e/o spesso disaggregate.

Ritengo, per quanto sopra accennato, che la evidente criticità, del fenomeno che stiamo trattando, della generazione Neet, trova una
iniziale ragion d’essere proprio nella diversità e problematicità dei contesti familiari vissuti.

Spesso essere figli di famiglie benestanti, con genitori affermati, conduce gli stessi giovani a non sapersi adattare o scegliere impieghi
o percorsi professionali qualsiasi. Come d’altro canto ragazzi appartenenti a classi meno agiate, con un vissuto magari in quartieri
difficili, si spingono volontariamente al di fuori di esse, con la speranza di raggiungere livelli accettabili di indipendenza, pur rimanendo,
però, spesso, legati agli stessi ambienti sociali di provenienza, con il rischio di intraprendere percorsi di “devianza” se non anche al di
fuori della legalità, con una spinta oggettiva a delinquere.

Neet e volontariato

Esiste anche un altro modo per attenuare i nefasti effetti legati allo stato sociale di appartenenza alla categoria Neet. Sto parlando
della realtà del “Volontariato” che tanto e particolarmente si è diffusa e radicata nel nostro Paese.

Ebbene, molti giovani pur trovandosi nella condizione di assenza dal lavoro e/o non più impegnati in percorsi di studio/formazione
sono, ciò stante, attratti verso un impegno da esplicitarsi in una delle varie associazioni e realtà di volontariato, al fine di poter vedere
portare a frutto il proprio tempo, in modalità spesso libere da rigidi impieghi, ma pur sempre utile agli altri, ma aggiungerei, al
contempo, necessario per poter sentirsi parte di una comunità, con il proprio portato esperienziale e di attitudini operative, tali da
rappresentare un tassello utile in una struttura organizzata.

Sulla connessione che è possibile instaurare tra Neet e realtà del Volontariato e del terzo settore, ritengo interessante fare una
speciale menzione della buona pratica messa in campo dalla Regione Toscana. Mi riferisco segnatamente al recente “progetto”
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denominato “GiovaniSi”, finanziato nell’anno 2015 attraverso un Bando sperimentale rivolto appunto, ai Neet. Esso si estrinseca in ben
17 Progetti dislocati su tutte le province del territorio Toscano, che hanno visto coinvolgere Associazioni e Cooperative sociali, operanti
appunto nell’ambito del terzo settore e del volontariato.

Questi progetti hanno individuato delle modalità per intercettare circa 2 mila giovani Neet, previa elaborazione di strategie e
modalità per far emergere, per così dire, questi ragazzi dall’oblio. Obiettivi concreti risultano quindi essere:

Identificazione e presa in carico del giovane neet per accompagnarlo in un percorso di crescita personale e professionale, al fine di
facilitare il suo inserimento nel mondo del lavoro o in percorsi educativi/formativi.
Creare reti locali, per mezzo dei presidi territoriali, per costruire azioni integrate rivolte ai neet.
Dare evidenza alle competenze acquisite dai giovani partecipanti ai percorsi realizzati e realmente svolti.
Coinvolgere il contesto sociale presente sul territorio inserendo le proposte progettuali nelle reti locali, sia pubbliche che private.
Integrare tutte le politiche regionali che siano rivolte ai neet.
I giovani beneficiari degli interventi dovranno essere coinvolti nelle attività svolte dai Centri per l’Impiego al termine dei percorsi
e inseriti nei canali comunicativi e informativi presenti nel territorio Toscano.

Con il Progetto GiovaniSi, della Regione Toscana, si è inteso pertanto dare,
come obiettivo principale, la possibilità di garantire maggior dinamismo ed
opportunità ad una generazione che rischia di non potersi affermare o meglio
autodeterminare, in termini di sviluppo delle capacità individuali, anche con una
fruttuosa ricerca di qualità, ma viepiù stabilizzazione del lavoro, emancipazione,
partecipazione sociale attiva.

L’aspetto fondamentale che si tende a perseguire è “ridare un futuro” nei fatti,
in particolare ai giovani che non dovrebbero rappresentare semplicemente dei
soggetti da assistere, ma bensì una importante risorsa su cui investire.

Per tali ragioni questo progetto sperimentale, realizzato dalla regione
Toscana, offre un pacchetto di opportunità finanziato con risorse europee,
nazionali e regionali e strutturato in sei macroaree che sono: lavoro, studio e
formazione, fare impresa, servizio civile, tirocini, casa.

Torniamo ora a tratteggiare la figura del giovane neet, in particolare chi sono
e perché. Come ormai acclarato stiamo parlando di soggetti che non studiano,
non hanno un lavoro, non sono impegnati in percorsi formativi e ciò
nonostante devono proiettarsi nella transizione verso l’età adulta, e si trovano
in una fase della vita in cui si dovrebbe passare dall’essere giovani al divenire
adulti.

Gli studiosi della Sociologia hanno spiegato, con particolare riferimento,
però, alle società occidentali, che questa transizione si vivifica in cinque tappe
fondamentali: uscita dalla casa di origine, completamento del percorso
formativo, ingresso nel mercato del lavoro, formazione di un nucleo familiare
autonomo, assunzione di responsabilità verso figli nuovi nati.

È quindi palese che si diventa adulti, o meglio si passa alla dimensione adulta, anche senza percorrere tutte le suddette cinque tappe,
proprio perché dagli anni settanta/ottanta questa fase, che dovrebbe essere di passaggio, ha iniziato ad essere sempre più dilatata
temporalmente, tanto da disarticolare il percorso lineare scuola-lavoro-famiglia, rendendolo, ai giorni nostri, più difficoltoso, non
prevedibile, e molto personalizzato.

Oggi è evidente, l’evoluzione (involuzione) sociale, la grandissima difficoltà ad entrare nel mondo del lavoro, ha cambiato i paradigmi.
È un fatto che il livello di istruzione si sta progressivamente elevando, quantitativamente e qualitativamente, come anche la mobilità
delle persone è nettamente aumentata, si viaggia di più in Italia e all’estero, si dedica più tempo e più attenzioni allo svago, alla cultura
personale, allo sport, al tempo libero, alla cura della persona, ecc.

Tutto questo incide profondamente sui tempi di vita delle giovani generazioni, in particolare, anche al fine ultimo di passaggio alla
cosiddetta ed agognata età adulta. Semplicemente si notano quanto influenti siano questi mutamenti sociali, economici e culturali,
soprattutto per la Neet generation.

In conclusione mi permetto di fare menzione di una frase che ritengo illuminante, per l’argomento trattato, frutto dell’immaginazione
e dell’intelletto di un importante e aggiungo fondamentale personaggio, per la nostra epoca, il compianto Steve Jobs “nomen omen”.

“L'unico modo di fare un ottimo lavoro è amare quello che fai. Se non hai ancora trovato ciò che fa per te, continua a cercare, non fermarti,
come capita per le faccende di cuore, saprai di averlo trovato non appena ce l'avrai davanti. E, come le grandi storie d'amore, diventerà sempre
meglio col passare degli anni. Quindi continua a cercare finché non lo troverai. Non accontentarti. Sii affamato. Sii folle”. 

[*] Professore a contratto c/o Università Tor Vergata, Roma – titolare della cattedra di “Sociologia dei Processi Economici e del Lavoro”. Il Prof.
Stefano Olivieri Pennesi è anche Dirigente del Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, Direttore della DTL di Prato. Le considerazioni
contenute nel presente scritto sono frutto esclusivo del pensiero dell’autore e non hanno in alcun modo carattere impegnativo per l’Amministrazione
di appartenenza.
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